
Università 
in lotta 

Aperta dalla Procura romana un'inchiesta preliminare 
sugli atenei bloccati dalla protesta degli studenti 
Sono accusati di interruzione di pubblico servizio 
Il rettore: «Noi non ci siamo rivolti al magistrato» 

L'occupazione nel mirino dei giudici fO^jli 
La Pantera è sotto inchiesta. Su segnalazione del 
Viminale e dopo le denunce di numerosi cittadini 
la Procura di Roma ha avviato un'indagine prelimi
nare sull'occupazione dell'università. Due le ipotesi 
di reato: interruzione di pubblico servizio e occupa
zione di edificio pubblico. «Noi non abbiamo solle
citato alcun intervento della magistratura», ha di
chiarato il rettore della «Sapienza», Giorgio Tecce. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. Il movimento 
degli studenti romani è ora 
nel mirino della magistratu
ra. Dopo il dilagare della' 
protesta, spontanea, colora
ta e non violenta, c h e dal 
Sud ha contagiato gli altri 
atenei, ora per la Pantera 

arrivano i giorni difficili. Pri
ma le polemiche feroci, e 
spesso pretestuose, sull'in
tervento in un seminario 
pubblico di un ex brigatista. 
Una vicenda che su buona 
parte della stampa è stata 
trasformata in un -processo» 

agli universitari. Poi un pro
cesso vero, giudiziario, seb
bene soltanto ai primissimi 
passi, che la Procura della 
Repubblica della capitale 
ha avviato in questi giorni 
proprio sulla legittimità del
l 'occupazione studentesca. 

Insomma la Pantera e fi
nita in un fascicolo rosa, 
negli uffici di piazzale C o 
dio. La segnalazione - che 
ha avviato le indagini - è ar
rivata nei giorni scorsi dal 
ministero degli Interni che 
ha sottolineato alla Procura 
c o m e le manifestazioni di 
protesta studentesca fossero 
prive di autorizzazione. Una 
segnalazione che in questi 

casi - dicono al Viminale -
è obbligatoria. 

Ma in quel fascicolo rosa 
sono state raccolte anche le 
numerose denunce arrivate 
in Procura da parte di priva
ti cittadini e di organizzazio
ni sindacali che chiedevano 
la ripresa immediata delle 
attività didattiche. E le inda
gini, affidate ai carabinieri 
del Reparto operativo, sono 
state assegnate al sostituto 
procuratore Franco tonta 
che, comunque, chiuso in 
uno stretto riserbo, «non 
conferma e non smentisce». 

Due le ipotesi di reato 
sulle quali procedono le in
dagini preliminari: interru

zione di pubblico servizio e 
occupazione di edificio 
pubblico. Ma forse ci po
trebbe essere anche qual
che altro elemento sul qua
le lavorano gli investigatori. 
Per esempio, per diversi 
giorni, agenti in borghese si 
sono mischiati con gli stu
denti, assistendo ad assem
blee pubbliche, osservando 
tutto quello che succedeva 
nell 'ateneo occupato, regi
strando anche presenze 
«esterne» o «pericolose». 

Sorpreso per l'inchiesta 
giudiziaria avviata dalla Pro
cura romana, il rettore della 
«Sapienza» Giorgio Tecce, 
nella serata di ieri ha di

chiarato: «Nessuno ha solle
citato l'intervento della ma
gistratura. Piuttosto io credo 
che se le ipotesi di reato so
no queste due, gli unici 
contro i quali si potrebbe 
procedere sono i compo
nenti del Senato accademi
co e il rettore. I responsabi
li, cioè, del funzionamento 
dell'Università. Non penso 
si possa procedere contro 
gli studenti che sono una 
massa anonima». Dal terzo 
piano della Procura roma
na, quello degli uffici dei di
rigenti, la notizia dell'In
chiesta viene però molto ri
dimensionata; c'è un fasci-

, colo aperto - dicono - ma 

probabilmente non ci sa
ranno conseguenze per 
nessuno. 

Un'inchiesta analoga è 
stata aperta due settimane 
fa dalla procura di Palermo, 
su richiesta di un gruppo di 
professori e studenti che vo
levano fare gli esami. Al so
stituto procuratore Giusto 
Sciacchitano e dapprima 
arrivato un rapporto della 
squadra mobile sulle attività 
dagli studenti durante l'oc
cupazione, poi il magistrato 
ha interrogato il rettore, 
Ignazio Melisenda Giamber-
toni. alcuni presidi di facol
tà, docenti e studenti. E l'in
dagine si è immediatamen
te sgonliata. 

A Scienze politiche di Roma un'affollata assemblea sul terrorismo in occasione dell'anniversario dell'assassinio di Bachelet 
Tensione quando Marconi, docente socialista, contestato, smette di parlare, abbandona l'aula e rifiuta di rientrare 

Anni di piombo, una giornata per ricordare 
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Impressioni sul dibattito 
con i ragazzi del '90 

Nelle loro parole 
io sento 
tolleranza 

MASSIMO D'ALEMA 

aTaW Devo essere sincero. Ciò 
che ha colpito di più il mio 
cuore di vecchio funzionario 
comunista è stata l'accoglien
za sulla porta della facoltà. 
Una ragazza mi si e avvicinata 
diffidente e gentile. -Lei e un 
giornalista?-. «Diciamo di si...». 
•Ce l'ha il passe». -No». «Venga 
con me«. Un lungo corridoio 
e, in fondo, un ulficio. Uno 
dei responsabili mi hu ricono
sciuto e cosi ho potuto avere, 
anche senza documento, la 
mia autorizzazione firmata. 
Quando ho sbircialo sul retro 
del foglietto, addirittura il tim
bro con la data e la scritta «Uf
ficio informazioni». Ilo tratte
nuto quasi un moto di com
mozione. Probabilmente, non 
avrebbero capito. 

Prima che entrassi nell'aula 
mi si e fatto incontro un grup
po di studenti della Fgci. Per 
loro venerdì era stalo un gior
no difficile. Non e parso vero 
a qualcuno potergli sbattere 
in faccia la Repubblica con il 
presunto «ordine» del Pei di 

sgomberare le facoltà occupa
te. «Ma voi ce l'avevate l'Uni-
tifi: gli ho chiesto. «SI. ma sai. 
molti leggono la Repubblica e 
credono a quello che ha scrit
to la Ripubblica: -Male, dif
fondete l'Unita*. 

Bisogna dire che ha fatto 
bene la segreteria del partito a 
riallermare il nostro rispetto 
per l'autonomia del movimen
to degli studenti, la nostra li-
ciucia nella sua capacità di 
decidere e di agire senza iso
larsi. È stato un chiarimento 
utile. (Anche se era vano spe
rare che questo ci risparmias
se un prevedìbile calcio negli 
stinchi da parte di Rossana 
Rossanda. Bisogna aver pa
zienza: fino all'I 1 marzo sarà 
cosi. Dopo speriamo di poter 
discutere serenamente anche 
con lei). 

Su questa vicenda vorrei di
re pacatamente la mia. È cer
tamente un'infamia mettere 
sullo stesso piano chi vuole 
colpire questo movimento e 
chi e mosso invece dalla 

Una giornata per ricordare, perché «la memoria non 
è una colpa». In tantissimi hanno partecipato alla ri
flessione sugli anni 70 e su Bachelet tenuta ieri a 
Scienze politiche. Un dibattito sui temi della violen
za, del terrorismo e della non violenza. Gli studenti: 
«La non violenza come strumento per disarticolare 
logiche violente». Carole Tarantelli: «Siete diversi dai 
movimenti passati: c'è stato un salto generazionale». 

MARINA MASTROLUCA 

tm ROMA. «È più facile di
struggere che creare. Per co
struire qualcosa, ogni cosa, ci 
vuole tempo. Tanto più per 
creare una vita umana, che ò 
tritio di un grande sforzo col
lettivo. E tutto questo può es
sere distrutto in un attimo. Mi 
stupisce ancora che qualcuno 
possa essersi sentito autoriz
zato ad interrompere questo 
sforzo e che ad essere colpiti 
non siano stali I nemici della 
democrazia, ma uomini che 
volevano che le istituzioni fun
zionassero». Nell'aula A di 
Scienze politiche, la stessa do
ve martedì scorso un ex terro
rista ha preso la parola nel 
corso di un dibattito sugli anni 
'60, Carole Beebe Tarantelli 
parla in un silenzio attento, 
davanti ad una platea nume
rosissima. 

Parole che ricostruiscono 
più che la storia degli anni di 
piombo, un percorso indivi
duale sofferto, passato attra
verso la violenza, le sue vitti

me, i suoi autori. «La strada 
del terrorismo si Imbocca da 
tanti punti, a volte partendo 
an<:he da motivazioni nobili -
ha detto Carole Tarantelli -, 
ma è una strada che ha una 
sua logica e una volta dentro 
tutti tendono ad autogiustifi-
cate le proprie azioni perden
do il contatto con la reali*. 
Non vi dico questo perché 
penso che voi possiate essere 
violenti, avete già dimostrato il 
contrario. Questa di oggi è la 
migliore risposta che voi pos
siate dare a chi vi ha accusato 
per aver ascoltato un terrori
sta. Bene io credo che nessu
no possa essere escluso dalla 
parola». Un applauso lungo e 
caldo, come quello che ha se
gnato Il passaggio del discor
so in cui Carol Tarantelli ha 
citato le parole del figlio di 
Vif.orio Bachelet, Giovanni: 
•sulle nostre bocche ci sia 
sempre la vita e mai la richie
sta della morte di altri». Più 
lardi ricorderà anche un fatto 

positivo degli anni di piombo: 
il femminismo, «l'unico movi
mento di quegli anni che ha 
continuato a lavorare in pro
fondità». Gli studenti le offri
ranno un lascio di rose, per 
ringraziarla di essere venuta. 

Un'atmosfera carica di 
emozione e anche tesa quella 
di ieri. Gli studenti si sentono 
addosso gli occhi della stam
pa, sottolineano con fischi o 
applausi marcati ogni passag
gio degli interventi. Prima di 
Carole Beebe Tarantelli parla
no Stefano Rodotà, Massimo 
Brutti, Franco Russo, Luigi Fer
raioli. Non ci sono, invece, 
Giovanni Bachelet, ne Pietro 
Scoppola e Alberto Montico-
ne, per impegni già presi. Ma 
gli studenti ci tengono a sotto-. 
lineare che l'invito è stato fat-. 
lo. 

Dunque, gli anni di piom
bo, una cappa pesante diffici
le da dissolvere. Gli studenti 
ascoltano. «Si e detto: il pas
saggio alla lotta armata come 
conseguenza di un sistema 
politico bloccato - dice Stefa
no Rodotà - . È una versione 
di palazzo. Quelli erano anni 
dì grandi movimenti, non c'e
rano solo le stragi. La prima 
uscita delle Br con il rapimen
to di Sossi avvenne poco do
po il referendum sul divorzio, 
lo mi ritengo sconfitto da que
gli anni, come chi si oppone
va alla legislazione dell'emer
genza. Voi avete una grande 

responsabilità, avete aperto 
una fase e l'avete condotta 
nel miglior modo possibile. Mi 
auguro che da questo movi
mento possa nascere anche 
un rapporto diverso con le 
istituzioni». 

Terrorismo, violenza, non 
violenza: un pezzo di storia 
che ha lasciato ferite ancora 
recenti. «La non violenza è un 
valore che non ci siamo con
quistati a tavolino - dice Fran
co Russo -, ma passando at
traverso le durezze degli anni 
70. Allora noi pensavamo di 
dover rispondere alla violenza 
dello Stato con un altra vio
lenza, era nella nostra cultu
ra». «C'è un riflesso autoritario 
in chi vede in ogni movimento 
o contestazione il segno della 
violenza e dell'eversione - ha 
sottolineato Luigi Ferraioli - . 
Questo movimento e il primo 
momento di rottura dopo il si
lenzio sociale degli anni '80. 
Le reazioni dei partiti e della 
stampa sono un segno gravis
simo di debolezza della no
stra democrazia: si ha paura 
non del terrorismo, ma del 
conflitto e forse della stessa 
democrazia». 

Finito il primo giro di inter
venti degli invitati si apre il di
battito. Prende la parola an
che Daniele Pifano, ex leader 
dell'autonomia, per ricordare 
•la violenza dello Stato», oltre 
a quella del terrorismo. «Ac
cetto lezioni di non violenza -
dice - solo se nelle stanze dei 

bottoni si denuncia la violen
za, anche politica». Qualcuno 
applaude, ma è una tesi che 
uscirà largamente sconfitta 
nel corso del dibattito, come 
quella di chi vorrebbe impedi
re di parlare «a chi 6 contro 
questo movimento». «La non 
violenza 0 l'unico strumento 
capace di disarticolare un co
dice violento» dice un ragaz
zo, tra scrosci di applausi. 
«Non sono d'accordo sul fatto 
che la non violenza va bene 
solo se gli altri sono non vio
lenti. È troppo comodo: la 
non violenza non pone condi
zioni», sottolinea un altro stu
dente. 

Qualche attimo di tensione 
quando un docente socialista, 
Pio Marconi, prende la parola 
per esprimere il suo dissenso 
sull'intervento di un ex terrori
sta al seminario di Scienze 
politiche, attribuendo al movi
mento la stessa «cultura della 
demonizzazione del nemico» 
alla radice della violenza ter
rorista. La platea si divide: un 
gruppo vuole impedirgli di an
dare avanti. Fischi, qualcuno 
grida: «lasciatelo parlare». 
Marconi smette e viene invita
to da Rodotà a discutere. Esce 
dalla sala, seguito da qualche 
studente che cerca di convìn
cerlo a rientrare. Poi Marconi 
fornisce una sua versione dei 
fatti secondo cui sarebbe stato 
allontanato da Rodotà, che. 
peraltro, in una sua dichiara
zione, ha ristabilito la verità. 

preoccupazione che esso pos
sa separarsi dalla massa degli 
studenti e avvitarsi in una spi
rale estremistica. Ma c'è un ' 
problema di principio sul qua
le noi comunisti non possia
mo commettere errori. Non si 
dirigono i movimenti con le 
dichiarazioni e i comunicati. 
Anche perchè producono, in 
genere, elletti contrari a quelli 
voluti. Se c'è una battaglia po
litica e culturale da fare con
tro l'estremismo, sarà tanto 
più efficace se saranno gli stu
denti stessi a condurla, lo so
no stato segretario di una Fgci 
che cercò di -stare nel movi
mento, persino nel 1977. 
Fummo criticati per questo, fu 
una scelta difficile e, in certi 
momenti, disperata. Ma non 
credo che dobbiamo penlir-
cene. Se non abbiamo perso 
del tutto un contatto con quel
la generazione fu anche per 
quel tentativo. Se Berlinguer 
potò dire nel 1078 a Genova 
•Sono figli nostri-, e avviare, 
proprio riflettendo sui giovani, 

una svolta rispetto all'espe
rienza della solidarietà nazio
nale, fu anche merito dì quei 
compagni che non rinuncia
rono ad andare nelle assem
blee. Magari a prendere botte. 

Oggi, per fortuna, le cose 
stanno in modo molto diver
so. Me ne sono, ancora di più, 
convinto ascoltando l'assem
blea di ieri, annotando le pa
role, registrando i lischi e gli 
applausi, cercando di capire 
le Idee e i sentimenti che c'e
rano. 

[von voglio nascondere ciò 
che di sgradevole, di brutto e 
pericoloso si è potuto vedere. 

lo non ho capilo bene che 
cosa volesse dire Pio Marconi, 
ma mi ha fatto rabbia che sia 
stalo subissato di lischi ed ab
bia potuto andarsene come 
una vittima. Non mi piace l'in
tolleranza. E tuttavia lutti noi 
che eravamo II abbiamo avuto 
un'impressione strana. È capi
tato a tanti - più volte al sotto
scritto - di essere fischiali in 
un'assemblea. Se si vuole par
lare, si aspetta che cessi il 

boato e si ricomincia. Ci vuole 
un po' di tenacia e di pazien
za. Perchè andarsene? Anche 
questo è un errore. Serve sol
tanto ad avere un titolo sull'in
tolleranza degli studenti e ad 
approfondire un fossato che si 
dovrebbe invece cercare di 
colmare. 

Tanto più che. eertamente, 
c'è in queste assemblee chi 
vorrebbe alzare un muro tra 
questi giovani e la democra
zia. Abbiamo visto e sentilo i 
professionisti dell'Autonomia, 
gli ammazza-movimcnti, con 
la loro rozza e aberrante sub
cultura, che cercano di spie
gare la barbarie del terrorismo 
come «autodifesa» dei compa
gni contro la violenza del si
stema. Quei personaggi spera
no che la spirale repressione-
violenza possa tornare ad es
serci: coltivano, probabilmen
te, il disegno di una radicali/.-
zazione che disveli il -volto fe
roce» dello Stato. Questi non 
sono tipi che si spaventano 
per i fischi (anche loro li han

no avuti) e se pigliano qual
che raro applauso è perchè 
possono citare I titoli irrespon
sabili dei giornali -benpensan
ti" o le sortite di qualche mini
stro. 

Sarebbe sbagliato sottovalu
tare il danno di queste presen
ze, la necessità di una batta
glia politica e culturale contro 
il pericolo del risorgere di for
ze che hanno provocato gua-

.sii orribili nel passato. Ma Ira 
questi studenti sono un corpo 
estraneo. Nella memoria e 
nella cultura di questa genera
zione c'è il ricordo lontano 
degli anni di piombo e del
l'ondata moderata che venne 
dopo. C'è la tragedia e la 
sconfitta del socialismo auto
ritario dell'Est. C'è il femmini
smo, il pacifismo, l'ambienta
lismo e la non violenza. C'è la 
ricerca di un modo nuovo di 
slare a sinistra. Sono forti, 
cioè, gli anticorpi rispetto al 
germe della violenza e dell'in
tolleranza. Perchè si consolidi 
in loro la fiducia nella demo

crazia e nella lotta democrati
ca sarebbe sufficiente un po
tere disposto a discutere e a 
tenere conto di ciò che chie
dono; un'opposizione capace 
di impegnarsi per uno sbocco 
positivo al movimento e alle 
sue lotte. Questo è il dovere 
nostro. F.cJ è - insisto - il mo
do migliore di isolare e scon-
figgere il rischio della provo
cazione e della violenza. 

Quando Carole Tarantelli 
ha concluso la sua replica -
senza retorica nel modo so
brio, intelligente e umano che 
le è proprio - c'è stato un ap
plauso enorme, alfcttuoso e 
lutti gli studenti si sono alzati 
in piedi. Seduti e ingrugnati 
sono rimasti soltanto i militan
ti torvi dell'Autonomia (Ira i 
quali qualche vecchissimo 
fuori-corso). 

Sono fuori dalla coscienza 
di questi giovani. E li resteran
no se il cinismo di qualche 
ministro, o la solerzia di qual
che procuratore o questore o 
rettore non li rimetterà in gio
co. 

E gli ex br 
non partecipano più 
ai seminari 

GIAMPAOLO TUCCI 

aTaV ROMA. Accuse, prese di 
distanza e adesioni. Le lorze 
politiche si spaccano sul mo
vimento studentesco, Nelle (a-
colta occupale di tutta Italia, 
monta la protesta del movi
mento contro «il tentativo di 
criminalizzare gli studenti e le 
loro rivendicazioni che con 
l'eversione non hanno niente 
a che fare». Intanto, potrebbe 
rientrare proprio uno dei mo
tivi delle polemiche degli ulti
mi giorni: la partecipazione di 
ex brigatisti ad un ciclo di se
minari organizzati a Scienze 
politiche sul tema «Vecchi e 
nuovi movimenti». Alessandro 
Pera, condannato all'ergastolo 
per concorso morale nell'omi
cidio del commissario Vinci, 
ha deciso di non prendere 
parte agli incontri In program
ma. -Stante il clima di intimi
dazione e strumentalizzazione 
nei conlronti del movimento 
degli studenti - è la sua moli-
vazionc - che si è creato a se
guilo della prima giornata dei 
quattro seminari, ritengo or
mai non opportuna la mia 
partecipazione pubblicizzata 
con tanto clamore dalla stam
pa». Una decisione condivisa 
anche dagli altri «ex detenuti 
politici coinvolli nella vicen
da». I.c polemiche, comun
que, non sembrano placarsi. 
Ancora ieri, esponenti politici 
di primo piano hanno insistito 
nel definire gli studenti in oc
cupazione come un'esigua 
minoranza che calpesterebbe 
il «diritto allo studio della 
maggioranza deRli studenti», 
con la protezione di un partito 
sponsor. -L'esasperazione 
strumentale, favorita soprattut
to dal Pei - dice Giancarlo Te-
sini, responsabile università 
della De - rende oggi più dilli-
'.ile incanalare la protesta nel
le università verso sbocchi po
sitivi». In mirabile sintonia Fa
bio Fabbri, presidente dei se
natori socialisti: «Tra qualche 
settimana sarà possibile fare il 
bilancio della campagna d'in
verno per l'università. Chi ha 
creduto di cavalcare la pante
ra, rischia di trovarsi in sella 
ad un asino sfiancato». Cesare 
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BARI 6176 6251 10 
CAGLIARI 8 55 86 5134 
FIRENZE 38 187 2315 
GENOVA 60 72 3026 24 
MILANO 13 312930 6 
NAPOLI 2190 11 144 
PALERMO 68 5832 8129 
ROMA 65 83 72 57 77 
TORINO 7962 50 7367 
VENEZIA 744B4458 72 
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2 1 X - X 1 1 - 2 2 2 - 2 2 2 
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ILIUIMPjmiLJlIlllL!. 
01 FEBBRAIO 

«ornale ©• 
1 LOTTO 
da 20 anni 

n* m* QIOC»M » cium 

Girsi, della direzione de. in i 
un'interpellanza al presidenti» < 
del Consiglio Andreotti. d m - i 
de provvedimenti «per impedì- > 
re che la protesta studentesca » 
sia strumentalizzala da perso- j 
naggi che hanno provocato • 
solo terrorismo e lutto nella , 
società italiana». L'involonla- , 
ria replica viene da Renato Al- \ 
tissimo, segretario Pli: «Mi pare 
che il ministro degli Interni 
abbia detto una cosa lapahs- t 
siana: che nel nostro sistema 
e nella nostra cultura non esi
ste il concetto che la polizia i 
entri nelle università. La re- t 
sponsabilità spetla ai rettori». 
E allora? Il segretario liberale ' 
propone un referendum Ira t 
tutti gli studenti iscritti sull'op
portunità o meno di mantene- " 
TO 'o ryr»npri7irini Pni ;»rrusn *• 
il Pei di avere verso il movi
mento «un atteggiamento for
temente strumentale». Parole *' 
rivolte anche al collegio dei * 
docenti dell'Accademia di • 
belle arti di Urbino che («anno ~ 
dalo la loro «adesione unani- ' 
me alle rivendicazioni de^li ' 
studenti e all'occupazione in f 
alto»? 

Intanto il movimento è usci- * 
lo di nuovo dal recinto univer* ''. 
sitario. A Perugia, circa 2f/:0 -j 
studenti di dieci facoltà occu- > 
paté h:tnno percorso le strade 
della città, lanciando le loro % 
•urla dal silenzio» contro la •; 
•privatizzazione e la svendita 
della cultura». Il corteo si è * 
concluso con la let'ura di un 
documento, che chiede il riti- '* 
ro del disegno di legge sul
l'autonomia e le dimissioni ^ 
del ministro Ruberti. Tira aria 
di smobilitazione invece a Na- , 
poli, dove gli studenti della la-
colta di Economia e commer- \ 
ciò dell'aleneo Federico 11 r 
hanno deciso di sospendere ,j 
l'occupazione, -per consentire , 
lo svolgimento del consiglio di -> 
Facoltà, al cui ordine del gior- *> 
no sono il progetto Hubert! e *: 
questioni di didattica interna". • 
A Palermo, gli studenti medi • 
hanno esteso la loro protesta: • -
sono ora undici gli istituti su- '• 
periori in occupazione. 

EQUITÀ'E PREMI 

D I premi corrisposti dallo . 
Stato per le vincite ol Lotto ;; 
sono, come tutti sanno, unite-
riamente /cioè per ogni tira 
puntata) i seguenti: 
AMBATA Lit. 11,23 "> 

AMBO eecco Li t . 250 
TERNO «ecco L i t . 4.250 
QUATERNA secca ',' 

Lit. 80.000 } 
CINOUINA secca ; 

Lit. 1.000.000 ^ 

Q Le parola "secco" dietro < 
ad ogni combinazione sta ed J 
indicare che I numeri posti in -^ 
gioco devono essere te quanti
tà minima per consentire la 
puntata les: 2 numeri per 
l'ambo, 3 per II terno, 4 per la 
quaterna e 5 per la cinquina). 

O Teli premi non sono però -
equi in quento, in base ella ri 
possibilità di uscita che le ._, 
combinazioni hanno, lo Stato £ 
dovrebbe corrispondere: 
ambita Li t . 18 i 
ambo secco Li t . 400 ,t 
terno secco Li t . 11.748 ,'. 
quaterna secca Lit. 511.038 _ , 
cinquina secca Lit. 44.000.000 
circe per lire giocata. -i 
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